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Comincia Mtimo tentativo di pace del segretario 
delle Nazioni Unite: oggi vedrà i ministri Cee a Ginevra 
e domani sarà a colloquio con Saddam. «Spero che ci sia 
una seria possibilità di arrivare a una soluzione negoziata» 

Viaggio a Baghdad, tenta de Cuellar 
Proporrà l'impiego di una forzai cuscinetto in Kuwait 
«C'è lo spazio per fare qualche progresso», dice prima 
di partire Perez de Cuellar, che vedrà Saddam Hussein 
domani. Dall'Onu vengono conferme indirette che se 
gli iracheni si ritireranno, il segretario offrirà un cusci­
netto di forze -non ostili» da frapporre tra Saddam e gli 
americani. Ha il via libera di Bush e un'ancora più con­
vinta benedizione di Baker. Ma non il mandato di ne­
goziare «sconti» alle risoluzioni Onu. 
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te* a quanto richiesto dalle ri­
soluzioni dell'Onu. Questa sua 
missione potrebbe concludersi 
con un nulla di fatto esatta­
mente come l'Incontro che eb­
be a suo tempo con Aziz in 
Giordania. Ma altri ritengono 
che a uno o più mediaton •ter­
zi» potrebbe riuscire quel che 
non è riuscito a Baker e Aziz 
nell'incontro a due Usa-lrak di 
Ginevra. Il ritiro gli iracheni 
non potevano annunciarlo a 

Ginevra, sarebbe stato per 
Saddam come ammettere che 
si piega alla minaccia america­
na. Potrebbero però - azzarda 
il Wall Street Journal- «annun­
ciarlo in una sede araba, sal­
vando la faccia». 

Nel quadro di un generale 
stato di shock per il fallimento 
di Ginevra, di opinione diffusa 
che >la bilancia si è spostata 
nettamente verso la guerra nel­
le ultime 24 ore», come dice al 

New York Times uno dei tea-
ders del Congresso in più stret­
to contatto con Bush, c'è an- . 
che chi vede ancora qualche 
spiraglio. «Entrambe le parti 
hanno trasmesso il loro mes­
saggio direttamente,..Pcnso 
che ora corniceranno a cerca­
re un mediatore. Ma tutto di­
pende dal boss di Baghdad, se 
vuole davvero una composi­
zione o no...», dice l'ex sottose­
gretario di Stato di Reagan Ri­

chard Murphy. Un intermedia­
rio potrebbe ancora essere in 
grado di dare «le necessarie 
strizzate d'occhio^ per consen­
tire a Saddam Hussein di riti­
rarsi senza perdere la faccia», 
dice l'ex direttore della Cia 
William Colby. E c'è chi sugge­
riste che il leader iracheno po­
trebbe voler annunciare il ritiro 
giusto appena dopo la scaden­
za dell'ultimatum Onu. «Se io 
fossi nei suoi panni cercheri di-

a i NEW YORK. «Vado ad 
ascoltare quel che hanno da ' 
dire e dire quel che ho da dir 
gli. c'è spazio per fare qualche 
progresso», ha detto Ieri arri­
vando nel suo ufficio al Palaz­
zo di vetro II segretario genera­
le dell'Onu Perez de Cuellar 
f da cui ripartirà ancora per Pa-

> rlgi per poi volare a Baghdad). 
* Poco più tardi è partilo pe'Gi­

nevra, la prima tappa del suo 
viaggio in cui vedrà oggi i mini­
stri degli Esteri europei. Sarà a 
Baghdad domani e vedrà subì-

< io Saddam Hussein. Lunedi è 
l'ultimo giorno prima della 
acadenza dell'ultimatum del- ' 
l'Onu. «Non tocca a me, tocca..' 
al Consiglio dì sicurezza deci- ' 
dere su estensioni della data. 
Comunque intendo essere di 
ritorno a New York lunedi mat­
usa presto», dice Perez de 
Cuellar. 

Cosa ha da dite al dittatore 
! Iracheno? Secondo le rivela­

zioni del nostro ministro degli 
Esteri De Mlchells-che certa-

' mente è bene Informato: mar­
tedì c'era stata una lunga tele-
fonata tra Craxl e Perez - può 
offrirgli una forza multinazio­
nale dell'Onu, non «ostile», , 
tema sauditi e americani, a la­
re da cuscinetto In Kuwait tra 

le sue truppe e quelle della 
coalizione in armi contro Ti­
rale, in caso di ritiro. Al Palazzo 
di vetro non smentiscono. Lo 
stesso De Cuellar pur spiegan­
do che In questo momento co­
si delicato vuole «parlare il me­
no possibile», ha confermato 

, sia pure Indirettamente: «Se c'è 
il ritiro delle forze irachene ov-

; viamente ci sarà un ruolo per 
le forze di pace dell'Onu». Pia-

: ni di emergenza In questo sen­
so sono già stati preparati. 

E. accanto a questo, potreb­
be offrirgli l'impegno Onu per 
una conferenza di pace sul 
Medio Oriente. «Prima o poi 

Suesta conferenza deve tener-
.'Sul quando spetta al Consi­

glio di sicurezza decidere», ha 
significativamente detto ieri il 
segretario dell'Onu, aggiun­
gendo: «Spero che ci sia una 
possibilità seria di pace, e que­
sta è la ragione per cui vado a 
Baghdad». Il «piccolissimo ge­
sto» del sostenere la conferen­
za di pace sul Mèdio Oriente 

. potrebbe sbloccare la situazio­
ne, stando a quel che ha detto 
ieri II ministro della Difesa di 
Mitterrand. 

Si osserva che II mandato di 
Perez de Cuellar è limitato. 

' Non può negoziare uno «scon-
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paratamente di rinviare qual­
siasi concessione a dopo il 15 
gennaio, per poter dire: "ho 
sfidato gli Americani e ora ne­
gozio"», dice l'ex segretario al­
la Difesa Usa Harold Brown. 

Bush ha detto finora che 
non intende consentire che 
Saddam «salvi la faccia». La 
Casa Bianca fa sapere che loro 
•non sono tremendamente ot-

. tinnisti» sulla missione del se­
gretario dell'Onu. I falchi stor­
cono il naso. Ma sta di fatto 
che lo stesso Bush mercoledì, 
ha dato il via libera alla missio­
ne di Perez de Cuellar. «La sua 
missione offre un barlume di 
speranza, il presidente ha det­
to che le nostre preghiere e le 
nostre speranze lo accompa­
gnano», ha detto ieri il portavo­
ce di Bush, aggiungendo che 
«non necessariamente questo 
è l'ultimo tentativo». 

«un gesto» 
Balletto diplomatico a Parigi dopo l'impasse dichia­
rata a Ginevra dai due principali contendenti. Ieri 
hanno incontrato Roland Dumas il ministro degli 
Esteri marocchino Abdel Latif Filali e quello algeri­
no Gozali. Oggi è atteso al Quai d'Orsay il responsa­
bile politico dell'Olp Farouk Khaddoumi. L'iniziati­
va franco-araba si tesse giorno per giorno, mentre 

' tutti dichiarano pieno appoggio a Perez de Cuellar. 
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••PARIGI. Mitterrand ha det­
to mercoledì sera che scanda-
oliera le vie della pace Uno al- ' 
f ultimo minuto del giorno IS e 
cosi è. Un da Ieri. Roland Du­
mas, Il ministro degli esteri, ha 
ricevuto dapprima il suo omo­
logo marocchino Abdel Lati! 
Filali, e poi l'algerino Gozali. lo 
«et to che l'altro ieri aveva 
creato sensazione entrando in 

• pieno pomeriggio nell'hotel 
mtercontinental di Ginevra, 

> mentre Tank Aziz e James Ba­

ker erano ancora l'uno di fron­
te all'altro. Gozali si era poi in­
trattenuto a lungo con Aziz, ed 
è stato questo l'oggetto del suo 
colloquio con Dumas. Gli alge­
rini sono particolarmente ben 
piazzati per condurre un nego­
ziata la loro diplomazia gode 
da sempre, soprattutto presso 
gli arabi, di eccellente reputa­
zione; hanno condannato fin 
dalle prime ore l'Invasione del 
Kuwait, ma in seguito hanno 
sempre perorato la causa della 

soluzione pacifica; Infine, ma 
è forse la ragione più impor­
tante del loro impegno, hanno' 
a che fare con un'opinione 
pubblica nazionale schierata 
apertamente con Saddam 
Hussein, in un cocktail di re-

. vanscismo arabo e religioso 
pericolosissimo per il regime 
di Chadli Bendjadid. Disinne­
scare la prospettiva di un con­
flitto armato è dunque loro 
massima preoccupazione. Og­
gi inoltre è atteso a Parigi il re-

. sponsabile politico dell'Olp 

. Farouk Khaddoumi, che re­
centemente si è astenuto dai 
toni apocalittici usati da Yasser 
Arafal L'iniziativa franco-ara­
ba ha dunque preso quota, pur 
restando fluida e priva di con­
tomi precisi. Il punto resta 
quello illustrato da Mitterrand: 
l'inizio, o almeno l'annuncio, 
di un ritiro dal Kuwait supervi-
slonato dall'Onu con l'appog­
gio di alcuni paesi arabi. L'o­
perazione ricondurrebbe il 
conflitto alle sue dimensioni 

regionali, togliendolo dalle 
sabbie mobili del faccia a fac­
cia Usa-lrafe> 

Dei sentimenti di scarsa fi­
ducia nutriti dai francesi nel 
confronti della condotta ante-. 
ricana si è reso interprete ieri il 
ministro dèlia Difesa Jean Pier­
re Chevenement. «Gli Stati Uni­
ti - ha detto - potrebbero fare 
un gesto molto piccolo che 
permetterebbe a Saddam Hus­
sein di fame uno molto più 
grande e di.ritirare le sue trup-

. pe dal Kuwait». Il gesto sareb­
be quello di accettare l'idea di 
una conferenza intemazionale 
sul problema israelo-palesti-
nese, che i francesi perorano 
dall'83 e che gli Usa hanno 

' sempre rifiutato. «No linkage», 
ha spesso ripetuto Baker. Ma le 
forme di un «linkage» tra Golfo 
e territori occupati possono es­
sere diverse, ed è di questo che 
con ogni probabilità si è di­
scusso ieri nei vari incontri bi­
laterali. Chevenement ha ag­
giunto di nutrire ormai poca fi­

ducia in una soluzione araba: 
«Se ci fosse stata, avrebbe do­
vuto imporsi da molto tempo». 
L'ultimo tentativo spetta piut­
tosto all'Onu «e a certi paesi < 
come la Francia», che con il ,' 
mondo arabo hanno consoli- • 
dati legami. Va detto, a corol­
lario delle dichiarazioni del 
ministro, che la sua posizione 
appare spesso piuttosto curio- * 
sa, tanto che sono ricorrenti le 
voci sulle sue dimissioni. Il fat­
to è che Jean Pierre Chevene­
ment regge il ministero della 
Difesa, ma nello stesso tempo 
è il più riottoso davanti all'ipo­
tesi di un conflitto. Non solo: la 
corrente socialista di cui è il 
leader storico e incontrastato 
contesta apertamente la pre­
senza militare francese nel 
Golfo. Uno dei suoi esponenti, 
forse il più vicino al ministro, è 
Max Gallo, che ha chiesto a 
chiare lettere il ritiro delle trup­
pe ed è già stato convocato -
una volta da Pierre Mauroy, se­
gretario del partito. Ma al di là 

delle contraddizioni di partito, • 
è chiaro che la Francia può te­
nere il suo «rango» di grande 
potenza, come ricorda inces-
santemente-Mttetrand, soltan- , 
to in tempo di pace. I diecimila ' 
soldati inviati nel deserto sau­
dita, in caso di guerra, non so­
no comparabili all'impegno 
americano. Del «rango», in 
quel caso, cosi come dell'auto­
nomia di comando, resterebbe 
ben poco. 

Cresce-frattantóTInquIetudi-
ne dell'opinione pubblica 
francese. Il sondaggio più re­
cente mostra che 180 percen­
to ritiene che «nulla giustifichi 
una guerra», e che Ti 70 per 
cento è convinto che «l'annes­
sione del Kuwait è da condan­
nare, ma è inconcepibile per 
un francese di morire per Ku­
wait City». Domani sarà giorna­
ta di mobilitazione: il Pel in pri­
ma fila, ma affiancato da eco­
logisti e altre organizzazioni 
pacifiste, promuove marce e 
sit-in di protesta. Finora l'op­

posizione alla guerra non ha 
acquistato significativa visibili­
tà; persiste nelle opinioni, ma 
non si organizza in maniera 
consistente. Le manifestazioni 
di domani daranno modo di 
misurare l'opposizione inter­
na. La presenza militare nel 
Golfo è criticata non solo dalle 
opposizioni estreme (Jean 
Marie Le Pen è su posizioni fi­
lo-irakene fin dal 2 agosto), 
ma anche da consistenti settori 
del pattilo socialista (trecento 
giovani, di tutte le correnti, 
hanno aderito alla giornata di 
protesta) e dei neogollisti, i 
quali ritengono che la politica 
della Francia sia troppo subor­
dinata agli Interessi americani. 
Per Francois Mitterrand, che 
ha annunciato che convoche­
rà il parlamento in seduta 
straordinaria il 17 per sottopor­
gli il testo che impegna la Fran­
cia a combattere, non sarà fa­
cile raggiungere il consenso 
nazionale che gli è necessario. 

E i Dodici 
in Irak chiudono 
le ambasciate 
I ministri degli esteri della Cee si riuniranno oggi a 
Ginevra per incontrare il segretario generale dell'O­
nu Perez de Cuellar. La decisione è stata presa ieri 
pomeriggio al Lussemburgo. I Dodici inoltre hanno 
stabilito, nonostante una esplicita riserva della Fran­
cia che non chiuderà l'ambasciata, di far evacuare 
da Baghdad tutto il personale diplomatico della Co­
munità. Tedeschi e inglesi sono già rientrati. 
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wm BRUXELLES. Respinta per 
due volte da Tarek Aziz l'Euro­
pa si sposta oggi in blocco a 
Ginevra per incontrare il segre­
tario generale dell'Onu Perez 
de Cuellar che domani si re­
cherà a Baghdad per parlare 
con Saddam Hussein. La deci­
sione è stata presa ieri pome­
riggio durante una riunione del 
Comitato politico dei Dodici 
(un organismo a livello amba­
sciatori) convocata in fretta e 
furia dopo la fortissima delu­
sione provocata dall'ulteriore 
«no» pronunciato dal ministro 
degli Esteri iracheno a Ginevra. 

La prima reazione della Co­
munità ieri mattina era stata 
abbastanza nervosa, il presi­
dente, il lussemburghese Jac-
3ues Poos, aveva rilasciato una 

ichiarazione dal tono piutto­
sto seccato: «Non c'è più dialo­
go possibile con l'Irato, poi 
quando aveva saputo del viag­
gio di Perez de Cuellar aveva 
aggiunto: «E una buona noti­
zia, ma c'è poca speranza». 
Qualche .««a. dopo il nervosi­
smo era addirittura cresciuto: il 
ministro belga Eyskens aveva 
dichiarato di non essere asso­
lutamente d'accordo su un 
eventuale intervento franco­
arabo, e quello danese Jorgen 
Orstrom Moller aveva rincarato 
la dose affermando che «un'i­
niziativa autonoma di Parigi 
avrebbe danneggiato l'attività 
di cooperazione futura della 
Cee e pregiudicato i rapporti 
all'interno della Comunità 
stessa». Parigi aveva risposto a 
queste critiche e il portavoce di 
Roland Dumas aveva detto che 
la Francia si era sempre dimo­
strata «attenta e preoccupata 
di mantenere forte la coesione 
tra i Dodici». Di essere aperta a 
qualsiasi iniziativa della Cee 
ma in questo momento ci sem­
bra poco probabile un incon­
tro della troika con Tarek Aziz. 
•Tutte le vie vanno comunque 
esplorate - concludeva il por­
tavoce del Quai d'Orsay - e se 
la presidenza lussemburghese 
vuole convocare 112 noi siamo 
pronti». Nello stesso momento 
circolava anche la notizia che 
il ministro francese, accompa­
gnato dal tedesco Genscher si 
sarebbe recato oggi a Ginevra 
per incontrare il segretario ge­

nerale dell'Onu. A quel punto 
la polemica rischiava di farsi 
feroce e di dividere seriamente 
l'Europa, cosi Parigi, con abile 
mossa, proponeva di convoca­
re per stamattina a Ginevra il 
Consiglio dei ministri degli 
Esteri della Cee e quindi tutti 
insieme recarsi da Perez de 
Cuellar. Bonn e Madrid si di­
chiaravano subito d'acc fdo e 
la presidenza lusaemburghese 
provvedeva a diramare il co­
municato. In cui si ripete rinvi­
lo a Tarek Aziz per un incontro 
e si esprime «profonda delu­
sione e preoccupazione per 
l'assenza di risultati» nei collo­
qui tra Irak e Usa. Sarà comun­
que difficile che gli europei rie­
scano ad esprimere una posi­
zione comune che non sia 
quella sostenuta dagli ameri­
cani: infatti nell'ultimo Consi­
glio dei Dodici, svoltosi il 4 
gennaio, il piano franco-tede­
sco che proponeva l'organiz-

. zazione di una conferenza in­
temazionale sul Medio oriente 
e la convocazióne di una con­
ferenza per la sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterra­
neo sul disarmo e la pace nella 
regione, era stata bocciata per 
l'opposizione durissima di 
Landra, Amsterdam e Dublino. 

A conferma delle attuali di­
visioni vi è la decisione, presa 
sempre ieri pomeriggio al Lus­
semburgo, di far rimpatriare 
immediatamente tutto il perso­
nale diplomatico da Baghdad 
(inglesi e tedeschi sono già 
tornati). A questa proposta i 
francesi si sono opposti. Han­
no espresso riserva formale, 
hanno dichiarato che non 
chiuderanno la loro ambascia­
ta e la decisione è passata con 
11 voti a favore e con Parigi 
contro. , 

In mattinata inoltre era giun­
to a Bruxelles Raimond Seitz, 
sottosegretario di stato Usa, 
presente ai colloqui di Gine­
vra, che nella sede della Nato 
ha riferito agli ambasciatori dei 
16 paesi membri dell'incontro 
Baker-Aziz. Durante l'esposi­
zione Seitz avrebbe anche af­
fermato che durante il dopo-
crisi in Arabia Saudita reste­
rebbe una forza militare ameri­
cana sia pur di minima entità. 
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Bonn in campo al fianco di Parigi 
pur con la consueta prudenza 
Germania «potenza mondiale»? 
C'è chi vuole mostrare i muscoli 
e chi invece crede nella diplomazia 
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••BERLINO. Quando Sad­
dam invase il Kuwait, la Ger­
mania pensava ad altro. L'uni­
ficazione tedesca e la crisi nel 
Golfo hanno camminato in pa­
rallelo: ora alla vigilia della 
guerra possibile, le due vicen­
de confluiscono nella stessa 
storia, la Repubblica federale 
affronta la prima crisi dèlia 
nuova scena intemazionale. 
Ossessionata per decenni dal­
la dimensione est-ovest della 
politica mondiale, la Germa­
nia ha qualche difficoltà a di­
gerire il fatto che le chances 
della pace e della guerra, oggi, 
si giocano su un altro asse. 1 
suoi dirigenti, a cominciare dal 
cancelliere, non fanno che sot­
tolineare le «responsabilità» 

che competono al paese con II 
suo nuovo peso sulla scena 
europea e solo qualche setti­
mana fa il titolo, un po' provo­
catorio, d'un settimanale «La 
Germania, potenza mondia­
le?» ha suscitato polemiche e 
dibattiti senza fine. A dar retta 
ai sondaggi, a dire il vero, non 
più di un quarto dei tedeschi 
lederai! (1 vecchi come I nuo­
vi) ritiene che il loro stato sia 
già, o debba diventare, una 
•Weltmacht», una «potenza 
mondiale». Ma il problema, 
evidentemente, esiste. Lo si av­
verte, comincia a prendere la 
forma di una discussione pub­
blica. 

Finora la diplomazia di 
Bonn è stata prudentissima e 

ha scelto, consapevolmente o 
per necessita, il profilo più bas­
so. L'ipotesi di una «iniziativa 
europea» è stata lasciata nelle 
mani dei francesi cui è stato 
garantito ogni appoggio fin do­
ve ciò non avrebbe rischiato di 
irritare gli americani. Ieri co­
munque il cancelliere Kohl ha 
dichiarato che «esistono una 
serie di possibilità di cui non si 
può parlare pubblicamente» 

P'.x evitare la guerra nel Golfo, 
impegno nella coalizione 

anti-Saddam è stato pesato col 
bilancino: un po' di soldi, l'in­
vio di materiale bellico che 
non è stato proprio apprezza-
tissimo (si trattava in larga par­
te di armi e mezzi del vecchio 
esercito della Rdt) e il trasferi­
mento in Turchia di una squa­
driglia di 18 aerei da caccia 
che, pur avendo acceso pole­
miche di principio assai dure 
quaggiù, non è certo parago­
nabile a quello che hanno lat­
to altri paesi. Chi prevedeva 
sussulti di «protagonismo» da 
parte della Germania diventata 
più grande e pienamente so­
vrana è stato smentito, e chi II 
temeva può sentirsi più tran­
quillo. Almeno finora. 

Ma ciò non significa che la 
Germania sia meno sensibile 
di altri paesi all'alternativa 

guerra-pace che si gioca nel 
Golfo. Tutt'altro. Le preoccu­
pazioni sono evidenti, moltipli­
cate dai segnali che comincia­
no a mostrare come anche qui 
la macchina delia guerra, in 
qualche modo, si sia messa già 
In moto. 80 mila uomini delle 
truppe Usa sono già partiti per 
il deserto saudita, 1 240 mila 
che restano sono praticamen­
te consegnati in caserma, stret­
ti in un cordone di sicurezza 
che pian plano, e inevitabil­
mente, comincia a coinvolgere 
anche possibili obiettivi civili e 
non americani. A Bonn e an­
che altrove sono già state con­
dotte «operazioni preventive» 
nei confronti di cittadini irake­
ni (ma non solo) che potreb­
bero essere la quinta colonna 
della «guerra totale» minaccia­
ta da Saddam Hussein. Nessu­
no ha detto cosa è stato trova­
to, due persone sono state ar­
restate, ma i tedeschi sanno 
bene di essere, come I cittadini 
di tutti I paesi democratici, vul­
nerabili al terrorismo: nessun 
controllo darà mai la sicurezza 
assoluta. I Verdi intanto fanno 
campagna apertamente per 
l'obiezione di coscienza nelle 
file della Bundeswehr, mentre 
sembra lentamente riprender 

corpo la mobilitazione delle 
passate stagioni del movimen­
to pacifista e le chiese cattolica 
e protestante hanno invitato I 
fedeli, domenica, a una spe­
ciale «giornata di preghiera» 
per la pace. 

Ma la sensibilità della Ger­
mania ai temi della pace e del­
la guerra, cosi tradizionalmen­
te acuta e cosi «tedesca», ha 
anche un tratto nuovo, ed è 
proprio la consapevolezza che 
questo paese, ora, ha un ruolo 
politico che prima non aveva e 
che, in qualche modo, è obbli­
gato ad esercitarlo. Le «nuove 
responsabilità» che i suoi diri­
genti, anche quelli dell'opposi­
zione, evocano debbono tro­
vare un contenuto. Non è un 
problema astratto: proprio il 
precipitare della situazione nel 
Golfo lo rende, anzi, immedia­
to e concreto. E le risposte pos­
sono essere molto diverse. 
Gùnther Gillessen, autorevole 
commentatore della autorevo­
lissima «Frankfurter Ailgemei-
ne Zeltung», per esemplo, non 
ha dubbi: la nuova Germania è 
proprio una «Weltmacht», con 
l'unificazione sono caduti i li­
miti alla sua sovranità, ora 
debbono cadere i tabù come 
quello secondo il quale la Co­
stituzione vieterebbe l'impiego 

di truppe tedesche fuori del­
l'ambito Nato. Sbaglia, secon­
do Gillessen. il cancelliere 
Kohl a «chiedere il permesso» a 
socialdemocratici e liberali per 
modificare la Costituzione e 
permettere l'invio di soldati 
della Bundeswehr nell'ambito 
di missioni dell'Onu o della 
Csce. La Germania dev'essere 
Ubera di intervenire per sua au­
tonoma scelta: l'Onu «è un'as­
semblea del Terzo Mondo» e 
nella Csce la disponibilità di 
truppe della Repubblica fede­
rale (pensate un po' che scan­
dalo) «dipenderebbe dal voto 
di Malta, della Bulgaria o di Ci­
pro»... 

Lette su un giornale «impor­
tante», e certamente influente, 
affermazioni simili fanno dav­
vero venire i brividi. Ma ci sono 
altri modi, assai più ragionevo­
li, di rispondere al problema 
delle «responsabilità della 
nuova Germania». Nell'edito­
riale della «Zeit», Theo Som-
mer, commentatore anch'egli 
autorevole e molto ascoltato, 
indica tutti I motivi che sconsi­
gliano la guerra per «indurre 
alla ragione Saddam Hussein». 
Un conflitto armalo, pur «vòlto 
al ristabilimento della legalità, 
pur giuridicamente legittimo». 

sarebbe una tragedia, secondo 
Sommer, perchè «solo gli inge­
nui possono ritenere che esso 
servirebbe alla causa della pa­
ce e della sicurezza nella re­
gione». Il dialogo e la diploma­
zia, che possono essere una 
manifestazione di «fermezza» 

auanto e in un certo senso più 
elle azioni militari, sono gli 

unici strumenti su cui si possa 
davvero costruire un ordine in­
temazionale solido, e la Ger­
mania dovrebbe impegnarsi in 
auesta direzione senza l'assur-

o scrupolo di sentirsi «sleale» 
nei confronti di Washington. È 
la stessa raccomandazione 
che al governo, ieri, è stata ri­
volta dal capo della Spd Vogel. 
L'editorialista della «Zeit» parla 
del Golfo, ma non è difficile 
rintracciare nella sua analisi 
una interpretazione - delle 
«nuove responsabilità della 
Germania» che va ben al di là 
della contingenza. £ che costi­
tuisce un salutare antidoto alle 
smanie da «Weltmacht», certo 
minoritarie ma che potrebbero 
far breccia in una parte dell'o­
pinione pubblica e dello stesso 
establishment tedesco nei 
giorni delle inquietudini e del­
le grandi incertezze tra la guer­
ra e la pace. 
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